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◆ Il governo ha convocato sindacati
e Abi per far riprendere le trattative
anche alla luce delle megafusioni

◆Organizzazioni sindacali critiche
sulle cifre delle future eccedenze
che sono circolate in questi giorni

◆ Il leader della Cgil, Sergio Cofferati:
«I poli vanno bene, ma non devono
essere penalizzanti per i lavoratori»

Sugli esuberi interviene Palazzo Chigi
Riparte il contratto dei bancari, sbloccato il fondo per il surplus di personale

SILVIA BIONDI

ROMA Ora basta. Con le megafu-
sioni in cantiere, nel bel mezzo
delterremotobancario,Abiesin-
dacati devono smettere di litiga-
re, devono mettersi intorno ad
un tavolo, aprire la trattativa ed
arrivare, possibilmente alla svel-
ta, al rinnovo del contratto. È
questo che il Governo, ieri, ha
dettoall’associazionedeibancari
e ai rappresentanti sindacali,
convocatiaPalazzoChigi. Ilcon-
tratto dei bancari è scaduto a di-
cembredel ‘97elatrattativadeve
ancora iniziare. Ma adesso che i
nuovi «matrimoni» prefigurano
altre migliaia di esuberi, il con-
tratto fermo al palo è una bella
gatta da pelare. Anche perché
con il negoziato del contratto si
intreccia la questione dell’istitu-
zione del fondo per la gestione
degli esuberi. Entrambi mettono
le radici nell’accordo quadro fir-
mato a Palazzo nel febbraio del
’98. Dato che i bancari non han-
no altri ammortizzatori sociali, il
fondodiventasempremenopro-
castinabile. Così ieri sono inter-
venuti ilministrodel lavoro,Bas-
solino, e i sottosegretari alla pre-
sidenza, Bassanini, e al Tesoro,
Pinza. Il Governo, da parte sua,
ha promesso che accelererà le
procedure per il regolamento del
fondo. In cambio ha chiesto al-
l’Abi e ai sindacati di smetterla
con le iniziative unilaterali: i
banchieri devono tornare ad ap-
plicare il vecchio contratto fin-
ché nonsarà firmato quello nuo-
vo, i sindacati devono sospende-
re gli scioperi in programma. E le
parti hanno accolto l’invito. La
prossima settimana si torna a
trattare.

Nonostante l’accordo quadro
dello scorso anno, che fissa i bi-
nari entro cui dovrebbero viag-
giare i nuovi contratti, il braccio
di ferro tra Abi e sindacati va
avanti da mesi. È stata la stessa
Abi a chiedere l’intervento di Pa-
lazzo Chigi. Si potrebbe dire per
salvarsi la faccia, dopo che prima
ha firmato l’intesa con Governo
esindacati epoiharottolatratta-

tiva al primo
incontro, av-
venuto lo scor-
so 29 gennaio.
I punti in di-
scussionesono
la struttura del
contratto (da
due si passa ad
uno e si accor-
cia la forbice
determinata
dagli attuali li-
velli retributi-

vi), l’area di applicazione (da
estendere anche alle attività pa-
rabancarie), l’orario di lavoro (i
sindacati chiedono un’ora in
meno alla settimana, da gestire
in un calendario annuo). All’Abi
la piattaforma dei sindacati non
piace.L’hagiudicata«incoerente
ed inidonea a raggiungere l’o-
biettivodiminoricostiemaggio-
re flessibilità». E, soprattutto,
l’associazione dei banchieri ha
deciso unilateralmente di so-
spendere l’applicazione del vec-

chio contratto, bloccando scatti
eautomatismiretributivi.

Ora la fase negoziale riparte. E
si faràinfrettaperpoterutilizzare
il fondo per la gestione degli esu-
beri. I sindacati lovoglionoalpiù
presto, perché lo sanno che le ri-
strutturazioni, e in modo parti-
colare quelle che conseguono al-
le fusioni, hanno un prezzo da
pagare. Non sono certo rimasti
stupiti dalle dichiarazioni di
Alessandro Profumo, ammini-
stratore delegato di Unicredit,
che anche ieri ha confermato:
«Qualsiasi processo di ristruttu-
razione genera interventi di que-
sto tipo». Sono più stupiti, sem-
mai,deinumerichevengonofat-
ti. «I3.700tagli indicatidaProfu-
mo sono un calcolo matematico
proiettato sulla media europea -
spiegaRenatoZini,segretariona-
zionaledellaFisac-Cgil -Mailno-
stro sistema bancario è assai in-
dietrorispettoaquelloeuropeo».
Come sempre, «qualcuno dà i
numeri», commentail segretario

generale della
Uilca, Elio Po-
rino. «Un eser-
cizio da gioco
del lotto», gli
faeco il collega
della Fabi,
Gianfranco
Steffani.

Per tutti, ta-
glia la testa al
toro il segreta-
rio generale
della Cgil, Ser-

gio Cofferati: «Gli accorpamenti
sono necessari e positivi, ma a
patto che non siano penalizzati i
lavoratori». Dice Cofferati: «Le
banche italiane hanno bisogno
dicrescere indimensioneperpo-
ter competere in un mercato og-
gettivamente più difficile, ma
hanno anche bisogno di dotarsi
di modelli organizzativi e tecno-
logici ingradodimigliorare la lo-
roefficienza e la qualitàdei servi-
zi agli utenti». Per cui, taglia cor-
to il segretario della Cgil, «prima

devonodefinireiprocessidiinte-
grazione e contemporaneamen-
te fissare i caratteri dell’organiz-
zazione dell’innovazione e poi,
nel momento finale, si vedrà
qualedovràessere ladimensione
dell’occupazione». Dare i nume-
riadesso,rovesciailragionamen-
to. «Non mi pare un approccio
ragionevole - chiosa Cofferati -
anche perché la crescita e l’inno-
vazione servono proprio a com-
petere meglio e, in questo modo,
acreareoccupazione».

E se non bastassero i sindacati,
anche i Ds sono molto sensibili
alla questione. «I poli vanno be-
ne - dicono i vertici di Botteghe
Oscure - ma si devono valutare
con attenzione i possibili riflessi
occupazionali delle operazioni
annunciate». Una valutazione,
dice la Quercia, che deve avveni-
re con un «confronto serio e re-
sponsabile con le organizzazioni
sindacali, basato su ipotesi che
nonsianodisemplicerazionaliz-
zazione».
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L’INTERVISTA

Rocchi (Cgil): «E ora
niente tagli selvaggi»
ROMA Nessuna crociata, nessu-
na trincea. A voler essere cattivi,
alcontrario,sipotrebbedirechei
sindacati dei bancari hanno ac-
cettatodipartecipareaveriepro-
pri massacri. Basta vedere quello
che è successo alle banche del
Sud, accorpate e ristrutturate in
maniera pesante. O alla stessa
Banca di Roma, dove i sindacati
hanno firmato nel ‘97 un accor-
do triennale di solidarietà che da
una parte ha ridotto il costo del
lavoro del 15% e dall’altra ha
consentito,adoggi,duemilaesu-
beri. Nicoletta Rocchi, segretario
generale della Fisac-Cgil, riven-
dica il ruolo del sindacato che,
comedicelei,«vuolegovernareil
cambiamento».

Il cambiamento, alla luce degli
ultimi avvenimenti, porta sul
tappeto altre migliaia di esuberi.
Governereteanchequelli?

«Noncisiamomaitiratiindietro.
Ma attenzione: non vogliamo
morti e feriti. Governare signifi-
ca trovare gli strumenti per con-
sentire alle banche di riorganiz-
zarsi e stare sul mercato e ai lavo-
ratori dipoterusciredall’azienda
manonperandaresullastrada».

Equalèilsistema?
«Il fondo di gestione degli esube-
ri è un sistema, che ci ha consen-
tito la grande ristrutturazione
delle banche del Sud. Lì è stata
possibile perché c’era una forma
di previdenza integrativa. Il fon-
do di cui si parla adesso consente
ad una parte di lavoratori di usci-
re, senza pesare sulle casse dello
Stato, cinque anni prima della
pensione».

Questo però significa che siete
rassegnati agli esuberi, anche ai
3.700indicatidaProfumo?

«Non siamo assolutamente ras-
segnati. I numeri detti preventi-
vamente non meritano conside-

razione. Noi vogliamo vedere i
piani, capire i progetti, vedere
dove sta l’innovazione, quali so-
no le strategie.Come dice giusta-
mente Cofferati, prima capiamo
cosasi faeperandaredove.Se,al-
la fine, si pone un problema oc-
cupazionale, lo affronteremo.
Però i tagli non possono essere
preventivi».

Ma il sindacato come vive questa
fasediprofondocambiamento?

«Non siamo impreparati. La fase
è interessante, perché lo scorso
week-endsisonomessiincantie-
reduegruppicreditizi ingradodi
reggere il confronto con l’Euro-
pa. Però è una fase anche molto
delicata. Non basta conoscere
l’aspetto dimensionale, dobbia-
mo e vogliamo essere informati
suipiani industriali.L’aspettodi-
mensionale è una condizionees-
senziale, ma non sufficiente. Le
banche devono innovare il loro
mododi lavorare, innovare i loro
prodotti e sviluppare capacità
professionali. La politica della le-
sinasuicostiècontroproducente
enonèutilepergestireilcambia-
mento».

Emagari,adesso,sarebbeutilefa-
requestocontratto...

«Aquestopuntoèassolutamente
fondamentale rinnovare il con-
tratto, e velocemente. La struttu-
ra rigida dell’attuale contratto va
superata,bisognascriverelenuo-
ve regole. E devono essere uguali
per tutte. Ci siamo opposti, nelle
scorse settiamane, allo sfarimen-
to del confronto in tanti tavoli
aziendali, che stavano spegnen-
do i riflettori sul contratto nazio-
nale. Ora dobbiamo ripartire,
perché regole flessibili e moder-
ne sono indispensabili per af-
frontare la fase che abbiamo di
fronte»

Si.Bi.

La sede della Comit a Piazza della Scala Livio Senigalliesi

■ I TAGLI
DI PROFUMO
Confederali
e autonomi
d’accordo:
«Quelli sono
numeri
del Lotto»

■ BOTTEGHE
OSCURE
Positivi gli
accorpamenti
ma vanno
valutati
i riflessi
occupazionali

«Nani al cospetto dei giganti europei»
Giorgio La Malfa: attenzione al potere dei partner esteri
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«È il capitalismo signori,
non lo sapevate?». Solo
che questo capitalismo

da orgia bancaria sta facendo
emergere anche le debolezze di
un sistema che potrebbero in fu-
turo dei guaidi cui oggi è difficile
percepire l’entità. Giorgio La
Malfa spiega queste debolezze
così: «Non c’è mossa dei gruppi
bancari, dei loro principali azio-
nisti, che non sia pensata e con-
dotta con la presenza fattiva di
azionisti tedeschi, francesi, spa-
gnoli,olandesi.Nonsosesiacor-
retto usare il termine colonizza-
zione, certamente alla fine di
questo processo di riorganizza-
zione i gruppi bancari italiani ri-
schiano di risultare marginali».
Macome,noneranounbene l’a-
pertura al mercato, la competi-
zione, il sangue nuovo - degli al-
tri - nel capitalismo asfittico e,
nel caso delle banche, nel siste-
ma viziato per decenni dalla lot-
tizzazione politica? A sentirlo
Gorgio La Malfa sembra quasi
un compagno di strada se non di
Bertinotti almeno di Nerio Nesi.
«Intanto osserviamo una cosa
cheèsottogliocchiditutti:quan-
tomeno c’è una evidente asim-
metria fra i gruppi italiani e i
gruppi di altri paesi europei: le
banche europee pesano in quelle
italianemoltopiùdiquantoque-
ste ultime pesino a Parigi, Fran-
coforte,Santander,BilbaooAm-

sterdam.Nonvorreichetraqual-
che tempo ci accorgessimo che
avremmo dovuto definire l’inte-
resse nazionale inunsettore così
decisivo come le banche. Vedo
che D’Alema comincia aparlare
di questo problema, ma ancora
in termini troppo generali». La
forte presenzadi capitale france-
se, tedesco, spagnolo, olandese è
uno dei tratti distintivi della feb-
bre bancaria. Se ne parla poco,
ma i dati sono piuttosto crudi:
DeutscheBankhaunpiedenella
Comit e un piede nell’Unicredi-
to, Paribas ha un pacchetto del
capitale della Comit e così Com-
merzbank,Bancodi Santander e
Kredietbank sta nel San Paolo-
Imi, Allianz ha un piede nell’U-

nicredito, Abn
Amro control-
la l’8% della
Banca di Ro-
ma, Banco de
Bilbao y Vi-
scaya è un im-
portante azio-
nista della
Bnl, Crédit
Agricole è un
socio decisivo
di Banca Inte-
sa, frutto della

fusione di Ambroveneto e Cari-
plo. La proprietà del sistema
bancario nazionale non sta solo
ricomponendo le carte «nazio-
nali», si sta configurando come
un gioco a incastro nel quale
grandigruppibancariesterihan-
nodecisodipartecipareenonnel

ruolo di semplici comprimari. Se
la Comit ha l’1% del capitale
Commerzbank, Commerzbank
ha il 4,9% del capitale Comit.
Paribas ha il 3,5% della Comit,
e la Comit arriva a Paribas indi-
rettamente attraverso Medio-
bancachecontrollail2%.

L’Italia delle banche è partita
inritardo.Èframmentata,soffre
di quello che gli economisti chia-
mano divario di competitività.
Ciononostante il mercato italia-
no è ghiotto, ghiotto di redditivi-
tàpotenziale,ghiottoperchédal-
lebanchesipassaaMediobanca
e da Mediobanca si passa al re-
sto:Generali(chefannogolaagli
Agnelli come fanno gola ai fran-
cesi dell’Axa), la ex Ferruzzi che
sichiamaCompart,laEdison,la
Hdp. un pezzo di moda italiani,

Gft, le cartiereBurgo.Pezzidi in-
dustria che «tira. Ciò significa
che le mosse industriali future
(sulpianodei controlliazionarie
delle cordate) saranno condizio-
nate da quanto sta accadendo
nelle banche oggi. L’asimmetria
di cui parla La Malfa è ancora
più forte se si osservano le strate-
gie dichiarate di istituti come la
Deutsche Bank, forse uno dei
gruppi più globali del mondo del
credito europeo. A Francoforte
hanno da tempo definito un
obiettivo molto chiaro: acquisire
un punto di forza in tutti i paesi
dell’euro. Necessariamente ciò
implicaunaumentodelpoteredi
mercato in un paese nel quale il
risparmio diminuisce, ma resta
sempre a un li-
vello elevato
(l’Italia è al se-
condo posto
dopo il Giap-
ponenella gra-
duatoria dei
paesi più ri-
sparmiosi del
mondo).

Ufficial-
mentePalazzo
Chigi non for-
nisce segnali
che indichinounapreoccupazio-
nediquesto tipo.LaBancad’Ita-
lianeppure,manonsembrapro-
prio abbia l’intenzionedi lascia-
renel cassetto la regoladel5%in
base alla quale un incremento
della quota azionaria oltre que-
sta soglia è soggetto all’autoriz-

zazione. La regola vale per qual-
siasi azionista, italiano o stra-
niero che sia. Per quanto tempo
ancora funzionerà la regola del
5%? Secondo La Malfa durerà
poco perché il motore europeo gi-
rainsensocontrario.Allafinere-
sterà soltanto quella che gli in-
glesi chiamano «moral sua-
sion», la persuasione morale per
fare e disfare certe alleanze e su
questo terreno si eserciterà il ruo-
lo del potere pubblico. La linea
della banca centrale è che dalle
concentrazioni servono se porta-
no benefici alla clientela, non se
servono a incrementare il potere
di mercato degli attori in gioco.
Perché non automaticamente
più concorrenza e più concentra-
zione camminano insieme. For-
se la ragione vera dello scettici-
smo del governatore sull’euro,
sostiene La Malfa, sta tutta qui.
«Che cosa ha detto sempre Fa-
zio? Ha detto: volete l’euro? be-
ne, pagherete un conto salato.
Del conto fa parte pure il rischio
di marginalizzazione dei gruppi
bancari nazionali: sono partiti
in ritardo, sono deinani inEuro-
pa e a questo punto fanno quel
che possono». Quanto al tra-
montodiCuccia, ilnostalgicoLa
Malfa(perbiografiapoliticaefa-
miliare) lancia questa provoca-
zione: «Come si fa nello stesso
tempo applaudire alla fine del
patriarcaeapplaudireall’Opadi
Olivetti su Telecom in stretta
connessione, guardacaso, pro-
prioconMediobanca?».
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L’entrata di Mediobanca a Milano

«Striscia» prova a dare il Tapiro
a Cuccia, ma senza successo
■ EnricoCuccia,fondatoreepresidenteonorariodiMediobanca,èdi

nuovonelmirinodellaredazionepiùaudaced’Italia,quelladi«Stri-
scialanotizia».Giàsetteannifac’erastatountentativo,andatoa
vuoto,dientrarecontantoditelecamerenelsuperprotettotempio
dellafinanzaitaliana.L’inviatodeltgsatiricofuallontanatoenon
riuscìdunqueaintervistareilbanchiere,dasemprechiusoinunpro-
verbialemutismoneiconfontidellastampa.GliuominidiRicci ierici
hannoriprovato:sonotornatiallacaricanuovamenteierimattina,
cercandodiconsegnareaCucciailpremiodellatrasmissionesatiri-
cadiCanale5, ilTapirod’oro.Mal’anzianobanchiere,sottoiriflet-
toriinquestigiornidigrandimanovreperilriassettodelsistema
bancarioitaliano,nonsièscompostodifrontealleperformancedi
ValerioStaffelli.Hasorriso(addirittura«ridacchiava»,secondoil
raccontodialcunepersonechehannoassistitoallascena)efedele
altradizioneeallasuastessaleggendahatiratodrittosenzanem-
menoaprirebocca.LascatenatabanddiStriscianonèquindiriusci-
taaconsegnarealpatrondiMediobancailTapiro.«Sapevamoche
Cuccianonavrebbepresoilnostropremioeavrebberispettatoilsuo
proverbialesilenzioecheinMediobancanonsaremmomaientratie
alloracisiamopreparatiunachiusuradelservizio-haspiegatoRicci
-:StaffellihaestrattoungancioehaappesoilTapiroalmuro,pro-
priodifiancoalportonediMediobanca».Maèstatosubitorimosso
dagliuominidellabanca.

■ PRESENZE
INGOMBRANTI
«Non c’è mossa
che non venga
concordata con
francesi, tedeschi
spagnoli
o olandesi»

■ LA MAGINOT
BANKITALIA
«A Fazio
resterà solo
il potere di
moral suasion
È il conto
dell’Euro»


